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Il fenomeno dei Neet, i giovani che non studiano e non lavorano, rap-
presenta la punta dell’iceberg di un malessere sociale decisamente più
esteso e pervasivo di quanto i numeri, comunque alti, lascerebbero sup-
porre. Dietro una persona che scivola al di fuori dei percorsi consueti di
vita, c’è un cortocircuito che investe le principali istituzioni sociali: scuola,
famiglia e mondo del lavoro. 
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uguali: per questo parlare del fenomeno in generale rappresenta una sem-
plificazione non utile alla sua comprensione e soprattutto all’elaborazione
di politiche efficaci per contrastarlo. Si è costruita un’analisi dei bisogni,
comportamenti e orientamenti di valore dei giovani rispetto a formazione
e mondo del lavoro, giungendo a elaborare una tipologia, che rende conto
della disomogeneità del fenomeno. L’interdipendenza dei fattori culturali
e socioeconomici rischia di schiacciare i più fragili tra i soggetti sociali e i
Neet sono fra questi. Ascoltarne i bisogni e conoscere il loro mondo socia-
le è il primo e necessario passo per qualsiasi intervento.
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Prefazione  
 
di Valter Cantino*  

Il lavoro che è stato realizzato dal gruppo di ricerca coordinato da Guido 
Lazzarini, Luigi Bollani, Francesca Silvia Rota e Mariagrazia Santagati in-
daga il fenomeno dei Neet unendo profondità di analisi e ampiezza interdi-
sciplinare facendo emergere le cause all’origine del fenomeno e le possibili 
“terapie” sociali per limitare una perdita della persona ed un evidente dan-
no per la comunità.  

In questo breve contributo mi interessa soprattutto mettere in evidenza il 
senso di solitudine che oggi caratterizza la nostra società che isola la perso-
na limitandone il processo che porta a fare emergere le qualità individuali, 
piccole o grandi, ma fondamentali per il crescere collettivo. In effetti, quel-
lo che non può sfuggire, e che il presente lavoro mette in chiara evidenza, è 
il deterioramento della qualità della relazione tra le persone che costitui-
scono la comunità e di riflesso l’incapacità della comunità stessa di pren-
dersi cura della persona. Identifico con il termine “comunità” sia quelle na-
turali, come la famiglia, che quelle istituzionali. 

In particolare, come studioso di economia aziendale, mi soffermo su 
come l’impresa, quale istituzione, non sia sfuggita al deterioramento della 
qualità della relazione che caratterizza la quotidianità dei rapporti delle per-
sone e che può essere una concausa del sorgere del fenomeno dei Neet. 

L’oggetto dell’impresa è il soddisfacimento dei bisogni economici 
dell’uomo: in tale dinamica che “distrugge” i fattori produttivi per “rigene-
rarli” in beni o servizi che sono destinati al mercato di consumo si deve rea-
lizzare il principio dell’economicità, cioè della creazione di un valore diffe-
renziale tra l’ammontare di quanto si è consumato espresso a prezzi merca-

 
* Valter Cantino è professore ordinario di Economia aziendale nell’Università degli Stu-

di di Torino. I principali temi di ricerca che alimenta con numerose pubblicazioni sono il 
bilancio e la misurazione della performance aziendale, i sistemi di controllo interno delle 
imprese, i sistemi informativi, in particolare si sta dedicando allo studio della sostenibilità 
applicata ai modelli d’impresa emergenti. È stato direttore del Dipartimento di Management 
e direttore della Scuola di Amministrazione Aziendale dell’Università degli Studi di Torino 
ed è stato rettore dell’Università di Scienze Gastronomiche a Pollenzo. Affianca alla ricerca 
e alla didattica universitaria un’attività professionale come dottore commercialista, inoltre è 
componente di organi di amministrazione e controllo di società, anche quotate, ed enti.  



12 

to (costi della produzione) e l’ammontare che si è generato con il processo 
di trasformazione, sempre espresso a prezzi di mercato (valore della produ-
zione), il risultato economico prodotto, quando è positivo in una proiezione 
di medio lungo periodo, legittima il perdurare dell’impresa nel tempo attra-
verso il principio della continuità aziendale.  

L’economicità dell’impresa deve essere perseguita in un contesto di so-
stenibilità della relazione che porta ad ottimizzare la negoziazione negli 
scambi di mercato e non invece alla massimizzazione del profitto che es-
sendo realizzato in una prospettiva unilaterale (cioè quello del capitalista) 
genera inevitabilmente delle tensioni con gli altri portatori di interessi che 
deteriorano per tale via il perdurare dell’economicità, infatti il criterio che 
garantisce il mantenimento della relazione nel lungo periodo è “la congrua 
remunerazione dei fattori produttivi”. 

Il concetto di “congruo” non bisogna intenderlo solamente nel prezzo 
sintetizzato della remunerazione, che nello specifico per il dipendente è il 
salario, ma soprattutto in ciò che attiene alla relazione che alimenta la sfera 
del “benessere lavorativo” e che genera nel tempo un capitale intangibile 
fondamentale per creare e mantenere il “valore dell’impresa” che si espri-
me nella qualità delle maestranze che generano, per tale via, un incremento 
della produttività a supporto dell’economicità. 

Le imprese che hanno applicato tali valori hanno attratto persone moti-
vate che hanno contribuito a generare valore per l’azienda, viceversa si so-
no alimentati percorsi di crisi più o meno intensi i cui effetti negativi si so-
no riversati in primis sulle persone stesse che sono state espulse dal mondo 
del lavoro con una evidente difficoltà a rientrarci a condizioni adeguate. 

Un altro aspetto che ha messo in discussione l’autorevolezza delle im-
prese quali istituzioni è stato il processo di scelta della classe dirigente. In 
alcuni casi è stata privilegiata la fedeltà al gruppo a scapito della competen-
za che ha generato nei sottoposti un inevitabile risentimento. Il risentimento 
si è esteso e ne possiamo riscontrare gli effetti anche nel successo politico 
di movimenti che sostengono il principio di “uno vale uno” quale rimedio 
alla manifesta inadeguatezza della classe dirigente ed al fallimento del 
principio della meritocrazia. 

In quanto ho sommariamente rappresentato credo si possa cogliere come 
l’affievolirsi dell’intensità e della qualità delle relazioni tra le istituzioni, in 
particolare l’impresa, e le persone ha generato la perdita di riferimenti chia-
ri che hanno messo in crisi “l’orientamento” dell’individuo: dalla scelta del 
percorso scolastico, alle prime esperienze di lavoro, alla scelta di affetti da 
coltivare con maggiore intensità.  

Ecco che i Neet appaiono, nella loro fragilità, come l’effetto del diso-
rientamento delle diverse comunità che non sono state più in grado di pren-
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dersi cura della persona e reinserirla con i tempi ed i modi nel percorso di 
crescita individuale per recuperare il valore delle singole qualità umane di 
cui la comunità non può fare a meno. 

Sono particolarmente grato agli Autori per il contributo appassionato e 
rigoroso alla identificazione di un disagio che colpisce in particolare i gio-
vani e alla razionalizzazione delle cause dello stesso che potranno essere 
utili a coloro che dovranno prendere decisioni per mitigare tale fenomeno 
all’interno delle comunità in cui i Neet non attendono oramai nessuna ri-
sposta completamente rassegnati all’abbandono. Il mio spirito ottimista è 
però convinto che l’ispirazione che potrà derivare dalla lettura delle pagine 
di questo lavoro potrà far scoccare la scintilla della rinascita della persona e 
l’avvio di relazioni migliori nelle nostre comunità.  
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Presentazione 
 
di Andrea Fabris* 

Promuovere, sostenere ricerche e indagini che possano davvero fornire 
ai “decisori” elementi, evidenze, proposte in grado di contribuire a imple-
mentare politiche efficaci per contrastare, mitigare, incidere su problemi 
sociali complessi o - almeno - contribuire ad attuare politiche e operare 
scelte sulla base di analisi rigorose del contesto, nella convinzione che esse 
possano rivelarsi efficaci: queste sono le motivazioni che spingono la 
Compagnia di San Paolo a sostenere ricerche quale quella sui Neet condot-
ta da InCreaSe. Ricerche affidate, come in questo caso, a gruppi interdisci-
plinari, agili, in grado di costruire e rafforzare significativi “grumi di cono-
scenza” intorno a temi sociali ben definiti.  

L’attenzione alla dimensione del contesto nazionale e, se opportuno, in-
ternazionale non può mancare, ma l’azione della Compagnia, nella consa-
pevolezza delle proprie rilevanti - non illimitate - risorse, e del proprio 
mandato, non può che essere proiettata prevalentemente su una scala terri-
toriale: dal quartiere cittadino all’area metropolitana, al contesto regionale, 
o “macroregionale” del NordOvest. In tal senso, la ricerca di InCreaSe, che 
pur non ha trascurato alcuna delle suddette dimensioni, potrà auspicabil-
mente essere uno strumento utile per suggerire qualche “ricetta” o quanto-
meno pungolare e informare il decisore pubblico e ovviamente la Compa-

 
* Laureatosi in Scienze Politiche con il prof. Giampaolo Calchi Novati con la tesi “Il 

problema dell’acqua nel conflitto arabo-israeliano”, ha collaborato con lo stesso Calchi No-
vati in attività di ricerca sulla storia del colonialismo e le dinamiche dello sviluppo post co-
loniale fino all’era della globalizzazione. Ha seguito corsi di perfezionamento in antropolo-
gia culturale e specializzazione in gestione dello sviluppo, collaborando tra gli altri con il 
Centro Piemontese di Studi Africani e l’Istituto di Studi Storici “Gaetano Salvemini” di To-
rino. Mantenendo lo sguardo rivolto ai più deboli, il suo percorso si è orientato verso il set-
tore della filantropia, lavorando, tra gli altri, per l’Opera San Francesco per i Poveri di Mila-
no, occupandosi di raccolta fondi. Dal 2002 in Compagnia di San Paolo, ha maturato una 
ricca esperienza nella ricerca socio-economica e politiche territoriali con particolare riferi-
mento a Torino e al Nord Ovest del Paese, per poi affrontare anche i temi della filantropia 
comunitaria e del volontariato, che hanno caratterizzato il suo più recente periodo di lavoro. 
È stato, tra l’altro, consigliere dell’Associazione Archivio Storico Olivetti. È attualmente 
consigliere della Fondazione di comunità Valsesia e componente dell’OTC-Organismo Ter-
ritoriale di Controllo sui Centri di Servizio per il Volontariato Piemonte Valle d’Aosta. 
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gnia stessa. Vi sono aspetti della questione Neet che sono in qualche modo 
simili tra i diversi contesti nazionali, ma la dimensione “locale” ha le sue 
peculiarità ed è questa la scala in cui è più realistico aspettarsi l’utilità di 
una ricerca come questa: potrà essere consultata e citata nell’ambito della 
comunità dei ricercatori, ma il più grande successo consisterà nel fornire un 
contributo nel passaggio “dalla ricerca all’azione” rispetto a un tema così 
cruciale per Torino e per il Paese. 
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Introduzione 

1. Il problema, di Guido Lazzarini 
 
Il fenomeno dei giovani Neet, in Italia, coinvolge oltre due milioni di 

persone e secondo l’indagine Eurostat del giugno 2019, l’Italia è il Paese 
dell’Unione Europea con la più alta incidenza di Neet nella fascia 20-34 
(28,9%), seguita da Grecia (26,8%) e Romania (20,6%). La media UE è pa-
ri al 16,5%, mentre stando agli ultimi dati Istat (2018) in Italia i Neet rap-
presentano il 23,4% del totale dei giovani dai 15 ai 29 anni; nell’area di in-
teresse della nostra ricerca – Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta – sono circa 
centoquarantotto mila1. 

 Rientrano in questa condizione coloro che: 
1) pur avendo terminato un ciclo di studi, non sono riusciti ad inserirsi 

nel mondo del lavoro;  
2) hanno abbandonato qualsiasi percorso formativo e hanno deciso di 

non impegnarsi in alcuna attività;  
3) per ragioni contingenti (mobilità geografica, malattia, problemi o 

esigenze familiari), non possono lavorare.  
 
Ciò che questi gruppi hanno in comune è il fatto di rimanere esclusi dai 

tradizionali canali formali di costruzione e accumulazione di capitale uma-
no (cfr. relazione del 2012 di Eurofound NEET - Giovani non occupati). 

Vivono una condizione sfuggente e drammatica: sfuggente perché diffi-
cilmente raggiungibili, ne conosciamo solo approssimativamente i numeri, 
drammatica perché non si tratta di soggetti oggettivamente deboli (come 
malati, anziani, ecc.), ma da giovani che potrebbero e dovrebbero essere 
risorse per la società.  

Per questi giovani, provenienti in gran parte da esperienze scolastiche 
fallimentari, il lavoro potrebbe costituire uno strumento di riscatto e di rein-
serimento sociale, l’occasione per dimostrare il proprio valore come perso-
ne, una leva di sviluppo personale. Questo mondo del lavoro però li rifiuta 
o – meglio – non riesce a collocarli. I cambiamenti avvenuti al suo interno 

 
1 Secondo i dati della ricerca, condotta nel 2017 da Istituto Toniolo su un campione di 

5.200 giovani tra i 18 e i 34 anni e il rapporto sui Neet redatto dall’IRES Piemonte (Abbur-
rà, Donato e Nanni, 2016). 
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negli ultimi decenni hanno avviato modificazioni strutturali tali da rendere 
particolarmente difficile fare spazio a giovani che non arrivino già formati. 
Sono soprattutto le competenze trasversali a essere cruciali per un positivo 
adattamento in tempi brevi all’ambiente di lavoro e alla cultura dell’azienda 
(Bifulco, Mozzana, 2016). 

Il titolo del volume, già titolo della nostra indagine, “From Neet to 
Need”, testimonia la scelta dei ricercatori di focalizzarsi sui bisogni (Need) 
disattesi, che hanno segnato il percorso di vita dei giovani e favorito il loro 
scivolare, quasi inesorabile, nella condizione di Neet.  

Buoni esiti scolastici, capitale sociale della famiglia, risorse trasversali 
(capacità espressiva, relazionale ecc.) sono chances2 che ogni giovane do-
vrebbe poter accumulare fin dai primi anni di vita, nella fanciullezza e 
nell’adolescenza per diventare capitale da investire nella crescita, per arri-
vare ad una affermazione nel mondo del lavoro. Nel caso dei giovani Neet, 
però, come vedremo in particolare nella seconda parte del presente volume, 
non solo questi elementi scarseggiano, ma molte volte sono pressoché as-
senti. Nella società dell’impresa 4.0, ancor di più si amplierà la divarica-
zione tra le due parti della forbice: chi occuperà posizioni di grande presti-
gio e retribuzioni alte e gli “altri”, che dovranno cercare lavori non qualifi-
canti, precari, sottopagati, rimanendo ai margini della società. Il poter lavo-
rare, avere un lavoro dignitoso significa avere l’opportunità di esprimere le 
proprie capacità e collocarsi nella società a pieno diritto. È questa la vera 
causa della povertà di oltre due milioni di giovani, non solo a livello eco-
nomico, ma anche sociale e culturale.  

L’universo dei fattori che concorrono alla determinazione del processo 
della cosiddetta “facile esclusione sociale”, è complesso, articolato e di dif-
ficile lettura: è arduo orientarsi nelle scelte - per le tante contraddizioni pre-
senti nella società - in particolare per i più deboli. Tra i più fragili troviamo 
proprio i giovani, deprivati dell’ascensore sociale perché la scuola non li ha 
sostenuti, non solo nell’acquisizione del sapere teorico, ma anche di una 
inner direction3 che garantisca capacità critica e decisionale. Si tratta, spes-
so, di ragazzi con scarso capitale sociale familiare, impossibilità e/o inca-
pacità da parte dei genitori di investire sul figlio in modo costruttivo, di of-
frire sopporti educativi che oggi sono, in gran parte, a pagamento (sport, 
palestra, teatro, ambienti ludici, ecc.) a causa di difficoltà economiche. 
D’altro canto si registra una impreparazione ad offrire fiducia costruttiva e 

 
2 Il concetto di “chances di vita” è stato elaborato da Ralf Dahrendorf (1981) e rappre-

senta quell’insieme di possibilità di crescita, realizzazione, speranza offerte dalle condizioni 
sociali di partenza, ma anche fortemente influenzate dalle scelte dei singoli e dai vincoli ai 
quali sono sottoposti. Cfr. Besozzi, 2009. 

3 Archer M. (2006), La conversazione interiore, Erickson, Trento. 
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accompagnamento ai figli, sia nella vita quotidiana, sia nella relazione col 
mondo esterno, probabilmente per non aver ricevuto questo tipo di soste-
gno a propria volta (Besozzi, 2009).  

La complessità socioculturale del mondo attuale richiederebbe che i ge-
nitori fossero disponibili a dedicare tempo e attenzione al contesto di vita 
dei figli, così diverso da quello che hanno conosciuto loro, e che fossero in 
grado di cogliere gli orientamenti valoriali che si stanno affermando. Di fat-
to nella realtà attuale, a livello socioculturale ed economico, molte persone 
vivono uno stato di “disorientamento”: incapaci di affrontare la situazione 
di crisi, senza gli strumenti socio-psicologici per gestire una relazione coi 
propri figli, anche a causa dell’aumentata distanza che è venuta man mano 
dilatandosi tra le generazioni (Garelli, Palmonari, Sciolla 2006). 

Nuovi valori, significati e soluzioni, soprattutto nelle famiglie più pove-
re culturalmente – e per gli immigrati si aggiunge alla problematica cultura-
le anche l’appartenenza religiosa – accentuano la frattura tra la generazione 
dei genitori e quella dei figli. In questo contesto si tenga ancora presente 
che molte famiglie sono monogenitoriali, con grossi problemi di gestione 
quotidiana: se il genitore ha un lavoro è impegnato/a per molte ore al gior-
no, se precario, molte energie sono impiegate per sopravvivere, in entrambi 
i casi il tempo ‘educativo’ da dedicare ai figli è scarso.  

L’intreccio dei fattori negativi, a cui si è fatto accenno, ha fatto sì che 
molti giovani siano entrati in una modalità di vita che potremmo definire di 
cortocircuito sociale, una situazione che conduce ad un “congelamento for-
zato” delle loro iniziative, compromettendo la crescita verso l’età adulta. 

Il progetto di ricerca “From Neet to Need”, dipanando la sua azione su 
diverse regioni e su un tempo di tre anni, ha richiesto al gruppo di lavoro la 
configurazione di modelli di rilevazione dei risultati confrontabili, in modo 
da permettere una standardizzazione delle azioni e del servizio. La metodo-
logia adottata infatti prevede una serie di attività di ricerca-azione organiz-
zate in moduli: 

 nel primo si è svolta una ricerca qualitativa con: raccolta di storie di 
vita, focus group e interviste in profondità a giovani Neet fra i 15 e 
29 anni nei territori di Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta,  

 nel secondo una ricerca quantitativa con la somministrazione di un 
questionario di indagine a un campione di studenti (biennio e trien-
nio delle superiori) per individuare i condizionamenti in cui si ven-
gono a trovare i giovani nel loro percorso scolastico e che possono 
rappresentare uno stato di rischio; 

 nel terzo analisi di buone pratiche presenti in alcune scuole, che 
orientano e socializzano i giovani al mondo del lavoro. 
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